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1. Esercizi di democrazia nella 
comunità scolastica: la ricrea-
zione, lo sguardo, l’assemblea 

La scuola della didattica a distanza, 
che ha caratterizzato (e continua a 
caratterizzare) buona parte della nostra 
relazionalità educativa contemporanea, 
piegando e curvando l’atto formativo 
e comunicativo nelle coordinate non 
euclidee della socialità in rete e ribal-
tando e talvolta capovolgendo le po-
sture della dimensione cartesiana o 
polare maestro/allievi, ha inevitabil-
mente comportato alcune perdite e 
alcune rinunce da parte di tutti gli in-
terlocutori del setting pedagogico, 
sia da parte del corpo docente e sia 
da parte del corpo studenti.2 
Non si tratta solo delle condizioni di 
vivibilità e di prossimità che sono 
state repentinamente ridimensionate 
in nome dell’emergenza sanitaria e 
che ci hanno compressi e zippati 
nella dimensione algoritmica, laddove 
il volto dell’insegnante è diventato 
un video, e lo sguardo degli studenti 

e delle studentesse è stato ridotto a 
semplici iniziali sullo schermo. 
È vero: la Didattica a Distanza (DAD) 
ci ha permesso di attraversare la 
tempesta e la crisi, salvando il salva-
bile e traghettandoci al termine di 
anni scolastici e accademici tormentati 
e tormentosi al pari di un mare bur-
rascoso. Si è trattato di un’imbarca-
zione di fortuna sulla quale siamo 
saliti in fretta, volenterosamente e 
talvolta riottosamente, consapevoli 
che avremmo dovuto sacrificare molto 
in termini di relazionalità e in termini 
di usate e note abitudini e di gesti 
quotidiani, i quali acquistano valore 
maggiore e nostalgico, come ci dice 
Dante nella sua Commedia e dal suo 
esilio, proprio quando essi sembrano 
irrimediabilmente compromessi.3 
Ciò che è mancato non è stata solo la 
prossimità della postura comunicativa 
ed educativa, laddove l’aula è quel 
preciso contenitore plastico, fisico e 
tangibile dell’incontro e della trasmis-
sione, e laddove ogni gesto è in pre-
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senza e non è da remoto, ma sono 
mancati anche alcuni momenti della 
relazionalità della classe che costrui-
scono e forgiano la coscienza civica. 
Sono porzioni e segmenti temporali 
che hanno avuto sempre luogo nella 
dimensione storica, fattuale e quoti-
diana della scuola in presenza, talvolta 
ritenuti superficialmente secondari. 
Essi invece appaiono fondamentali 
per la costruzione del sé, dell’alterità 
e della comunità che è luogo del-

l’educativo e del senso civico e sono, 
ad esempio, la pausa, l’intervallo e 
la ricreazione nel qui ed ora della 
scuola, quando gli sguardi si me-
scolano e quando, sotto lo sguardo 
attento dell’insegnante, ci si conosce 
meglio e si compie il rito della so-
cialità e della socializzazione. 
Come in una partitura musicale le 
pause sono fondamentali e scandi-
scono il ritmo e l’udibilità, pena una 
cacofonia inascoltabile, anche nelle 
dinamiche della nostra socialità sco-
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RIASSUNTO  
L’articolo, con un excursus storico 
pedagogico sulla contemporaneità 
educativa e sul concetto di cittadi-
nanza già veicolato dalle pratiche 
scolastiche, discute, alla luce del-
l’insegnamento evangelico, sul-
l’abitare la polis globale attraverso 
la postura data dalla coscienza 
dell’appartenenza responsabile, ci-
vica e democratica al tempo nel 
quale si è chiamati a vivere e di-
scute sulla possibilità che la città 
contemporanea (che è anche polis 
digitale) possa essere luogo tra-
sformativo delle persone e luogo 
dell’educativo in direzione di un rin-
novato umanesimo, capace di su-
perare l’oscurantismo di nuovo co-
nio del villaggio globale. 
Parole chiave 
Didattica a distanza, linguaggio, 
democrazia, possibilità.  

 
 

SUMMARY  
This paper is a historical and peda-
gogical excursus on contemporary 
education and on the concept of ci-
tizenship as conveyed by school 
practices. It discusses, in light of the 
evangelic teachings, on living in the 
global polis with an attitude given by 
the awareness of responsible civic 
and democratic belonging during the 
span of one’s life.  
It also discusses the possibility that 
the contemporary city (which is also 
digital polis) may be a place that 
transforms the individuals through 
education, towards a renewed hu-
manism, capable of overcoming the 
new-style obscurantism of the glo-
bal village. 
Key words  
Online learning,language, democracy, 
possibility. 
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lastica, così è la pausa che scandisce 
il ritmo del tempo scuola. 
Non si pensi che la ricreazione ru-
morosa, chiassosa, talvolta festosa, 
completamente sacrificata sull’altare 
della DAD, sia momento irrilevante 
della relazionalità: essa descrive, piut-
tosto, e riproduce (letteralmente ricrea) 
le condizioni di un autentico benessere 
psicofisico nel termoclino d’aula, e 
comporta una valutazione non se-
condaria delle condizioni atmosferiche 
e climatiche della classe: essa è un 

momento di relazione fondamentale 
per osservare e inseguire i movimenti 
della relazione tra gli studenti e le 
studentesse, registrando, al pari di 
un sismografo psichico, la tempe-
ratura emotiva della socialità e per-
mettendo così di cogliere, e anche 
di intervenire prontamente e antici-
patamente, dinanzi ad avvisaglie di 
bullismo. Derubricarla a mero break 
di metà mattinata, utile al più per 
fare merenda o riposarsi, ignorando 
il valore più alto che essa possiede, 
ovvero quello appunto di autentico 
tempo-scuola, e dunque contenitore 
di una dimensione di gioia e di se-
renità che sono proprio le condizioni 
del creare e del ricreare incessan-
temente il confronto e il dialogo 
con il sé, l’altro da sé e il mondo, 
significa infatti ignorare gli equilibri 
sottili e fondamentali dell’ecosiste-
ma scolastico. 
Ma non basta: la DAD ha anche 
messo in crisi la relazionalità duale 
del compagno e della compagna di 
banco nella dimensionalità analogica 
dell’hic et nunc e del sostare e del 
remare insieme, creando piuttosto 
un continuum spazio-temporale sen-
za interruzione, una fila di nomi e 
di assembramenti virtuali, spode-
stando la comunicazione dialogica 
face to face propria della prossimità, 
della vicinanza, della contiguità, che 
ha ispirato tra l’altro tanta suggestiva 
letteratura (si pensi all’Amico ritro-
vato di Fred Uhlman). 
Questa interconnessione in loco, au-
tenticamente umana e di matrice per-
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RESUMEN  
El artículo, con un excursus histó-
rico-pedagógico sobre la actualidad 
educativa y sobre el concepto de 
ciudadanía ya difundido a través de 
las prácticas escolares, discute, a 
la luz de la enseñanza evangélica 
acerca del habitar la polis global 
mediante la postura dada a la con-
ciencia de pertenencia responsable, 
cívica y democrática en el tiempo 
en el que uno es llamado a vivir. Di-
scute, así mismo, sobre la posibili-
dad de que la ciudad contemporá-
nea (que es también polis digital) 
pueda ser lugar de transformación 
de las personas y lugar donde edu-
car hacia un renovado humanismo, 
capaz de superar el oscurantismo 
de nuevo cuño de la aldea global. 
Palabras clave 
Didáctica a distancia, lenguaje, de-
mocracia, posibilidad. 
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sonalistica, si direbbe, non riguarda 
solo la relazionalità e la comunicazione 
nel corpo (vivo) studenti, ma anche 
e soprattutto riguarda la postura al-
trettanto viva e pulsante del corpo 
docenti. Persino la connessione tra i 
docenti è stata compromessa nella 
DAD, a dispetto di tanta banda larga: 
nella scuola analogica e non digitale 
c’è un momento importantissimo, 
che dura pochi istanti ma che è fon-
damentale nelle dinamiche della con-
vivenza sociale, professionale e re-
lazionale, ed è quando un insegnante 
lascia l’aula per far posto all’inse-
gnante dell’ora successiva. In quella 
precisa occasione, in quella sincro-
nicità analogica spazio/temporale, 
spesso vi è uno scambio di parole o 
di sguardi eloquentissimo e risolutivo: 
avviene cioè una comunicazione uma-
na (e non piegata sul linguaggio/mac-
china) tra persone in presenza che si 
scambiano una consegna, un man-
dato, e che si susseguono nel patto, 
nell’alleanza pedagogica e nel di-
scorso, il logos (il logos educativo), 
come in una trama (la trama del-
l’educativo), dando luogo ad un’epi-
fania e ad un’autentica fenomenologia 
della trasversalità e interdisciplinarietà. 
Nessun consiglio di classe (virtuale 
o non virtuale), nessun atto ammini-
strativo e burocratico potrà mai so-
stituire la bellezza di quello scambio 
di sguardi tra educatori che avviene 
sulla porta di ogni aula, ogni giorno, 
al cambio di ogni ora. 
Essa è la cifra della comunità scola-
stica, ben diversa dalla community. 

E anch’essa è fondamento di convi-
venza civica. 
Ma forse ciò che più di tutto è venuto 
meno è stato il rituale, soprattutto 
nelle scuole secondarie di secondo 
grado, delle assemblee di classe e 
di istituto, anch’essi fondamenti e 
giacimenti di civiltà, perché riprodu-
cono e mettono in atto modalità di 
partecipazione proprie di un’autentica 
democrazia. L’esperienza delle as-
semblee è infatti preceduta dal rito 
serio e mai banale delle elezioni dei 
rappresentanti di classe e di istituto: 
si tratta di elezioni dal grandissimo 
valore educativo e formativo che met-
tono in moto un meccanismo di iden-
tificazione e di successiva appropria-
zione dei valori della convivenza civica 
veicolati dalla rappresentanza. Una 
volta all’anno e in ogni scuola, l’istituto 
e l’edificio scolastico non sono solo 
ambienti educativi tout-court ma di-
ventano una piccola/grande agorà, 
sul modello dell’agorà ateniese, al-
l’interno della quale, e per giorni, gli 
studenti discutono e dibattono di 
programmi, di interventi da fare e da 
auspicare per migliorare e perfezionare 
il microcosmo della scuola e da lì 
partire per ampliare lo sguardo e 
l’orizzonte sull’umano vivere e con-
vivere nella more dell’attualità, inter-
cettando così i grandi temi e i grandi 
problemi della società. Si tratta di un 
rito civico che non è secondario e 
che coinvolge tutti gli attori della 
scuola, anche i rappresentanti della 
responsabilità genitoriale coinvolti nel 
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patto educativo, chiamati ciascuno 
ad una postura autentica di parteci-
pazione e di cum-partecipazione.  
Proprio come accade, o come do-
vrebbe accadere, nella dinamica de-
mocratica di ieri e di oggi.  
Le elezioni dei rappresentanti degli 
studenti, che tra l’altro registrano il 
dato straordinario e mai ampiamente 
discusso della mancanza assoluta di 
ogni forma di astensionismo, e che 
vede gli alunni e le alunne impegnati 
a redigere verbali e ordini del giorno, 
confrontandosi con tutti gli organi 
collegiali, e che si impegnano in prima 
persona ad esserci nel qui ed ora 
della convivenza scolastica, sono in-
fatti autentici esercizi di democrazia 
e di partecipazione alla cittadinanza.  
La DAD ha purtroppo ridotto anche 
questo spazio, in quanto nelle dina-
miche di un sito (che è ontologica-
mente diverso dalle dinamiche dello 
spazio della scuola) è difficile ottenere 
lo stesso senso di partecipazione. O 
meglio: è possibile simulare il senso 
della partecipazione (e in molti casi 
la parvenza di una elezione e di una 
rappresentanza studentesca è stata 
salvaguardata) ma, nel caso in essere 
che vede la scuola irrimediabilmente 
e logisticamente remota, posta in un 
altrove irraggiungibile fisicamente, 
ebbene è difficile che questa parte-
cipazione possa avere una ricaduta 
effettiva e plastica sulla convivenza 
scolastica analogica, e tradursi così 
da auspicio elettorale a pratica (o 
etica) relazionale e democratica. 

Si dovrebbe allora partire o ripartire 
da questi momenti di socialità e di 
democrazia che hanno caratterizzato 
per decenni la nostra convivenza 
scolastica, per parlare della dimen-
sione dell’educazione civica nell’hic 
et nunc della nostra contemporaneità 
glocale, intravedendo in queste di-
namiche (la pausa ricreativa, lo sguar-
do docentis e le assemblee degli 
studenti) un paradigma sempre valido 
nella costruzione della formazione 
alla cittadinanza, che rientra oggi tra 
le emergenze educative, interpellan-
doci e chiamandoci ad un surplus di 
responsabilità pedagogica. 

2. Vasi comunicanti e ambienti 
educativi: l’agenda scuola ibrida 

Non si pensi tuttavia che la dinamica 
digitale sia una dinamica monca, ca-
ratterizzata solo dalla privazione e 
dalla mancanza. 
Anche nelle dinamiche virtuali e nel-
l’insegnamento a distanza è doveroso 
e storicamente inevitabile intendere la 
rete come un ambiente educativo e 
quindi attuare in esso le forme e i modi 
di una convivenza digitale che possa 
riprodurre e realizzare le condizioni di 
una vivibilità e di un esercizio valido in 
direzione della piena cittadinanza.  
Anzi, la rete, in questo caso, ha un 
vantaggio in più: proponendosi come 
spazio aperto e fluido, di fatto abbatte 
le barriere fisiche, rigide e inamovibili 
della dimensione reale.  
L’agorà e la polis digitale, in questo 
senso, possono diventare agorà e 
polis autenticamente democratiche, 
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al pari di Atene e forse persino più 
ampie e interconnesse, prive come 
sono delle mura che separavano lo 
spazio della città dallo spazio della 
tribalità, dell’hic sunt leones.  
La rete infatti permette una liquidità 
maggiore in termini di movimenti di 
pensiero, definendo un’ampia prateria 
che può essere attraversata con grandi 
margini di manovra teoretici, concet-
tuali e critici e consentendo di rag-
giungere più efficacemente e imme-
diatamente l’alterità. Il web permette 
così, almeno in prima istanza, un’im-
mediata e articolata conoscenza del-
l’altro da sé, senza dover esperire la 
fatica fisica dell’attraversamento delle 
strade reali e talvolta accidentate. 
Ma la responsabilità educativa, nelle 
dinamiche digitali, è anch’essa mag-
giore ed è una responsabilità con 
esponente al quadrato, aumentata 
diremmo: essa deve intervenire in-
nanzitutto nelle more del linguaggio 
digitale, ad esempio, e porgere le 
condizioni perché non vi siano mai 
posture linguistiche improntate all’hate 
speech e all’odio online che fomentano 
le forme più perniciose della versione, 
anch’essa aumentata, di bullismo, e 
che chiamiamo cyberbullismo.  
Si tratta di un lavoro pedagogico 
complesso e che richiede competenze 
linguistiche, empatiche e umane non 
secondarie: il linguaggio, spiegava 
Rosmini, ha un versante politico, so-
ciale e civico importante e serio che 
va attraversato con consapevolezza 
pedagogica.4 

Il linguista Tullio De Mauro,5 ripren-
dendo la lezione di don Milani per il 
quale la lingua è il terreno fertile della 
libertà e dell’uguaglianza, ha parlato 
di una progettualità formativa in di-
rezione di una educazione linguistica 
democratica. Si tratta di una grande 
e lungimirante consapevolezza, quasi 
una profezia che voleva porre rimedio 
all’analfabetismo emotivo che carat-
terizza le nuove generazioni, a tratti 
afasiche e incapaci di riscattarsi dal-
l’impulso attraverso la riflessione ar-
gomentata e semantica, e quindi pre-
da di manifestazioni violente e tribali, 
tipiche di una società chiusa, e non 
di una società aperta alla maniera 
intesa da Popper.6 Manifestazioni 
proprie di un villaggio primitivo, an-
corché digitale, e non di una polis.  
La frettolosità linguistica ed emotiva 
che anima e caratterizza la nostra 
comunicazione digitale si presenta 
spesso frammentata, smozzicata, dis-
articolata: sterminata, si direbbe, 
usando un’espressione di Baudrillard,7 
e ci impone come educatori l’urgenza 
di una riflessione adeguata sul lin-
guaggio, sulle sue intenzionalità, sulle 
sue prerogative che vanno al di là 
della trasmissione e della mera in-
formazione. 
Esse fondano l’agire educativo e so-
ciale e pongono le condizioni arche-
tipiche della convivenza e della civiltà. 
L’uomo si è riscattato dal tribalismo 
primitivo e violento proprio attraverso 
il linguaggio e le parole, che hanno so-
stituito la clava e le pietre. Il rischio 
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maggiore, allora, nella nostra convivenza 
digitale, è che le parole tornino ad 
essere clave e pietre, scagliate contro 
il prossimo. La tentazione di credere 
che solo perché pietre virtuali esse 
non producano effetti cogenti e strin-
genti è una tentazione forte che occorre 
assolutamente scongiurare perché si 
possano realizzare nelle dinamiche di-
gitali le stesse forme di cortesia e di ri-
spetto che devono animare e che ani-
mano la convivenza analogica. 
La responsabilità educativa nella co-
struzione del civis contemporaneo e 
globale ha dunque due dimensioni 
da attraversare e da ricongiungere: 
la dimensione analogica e la dimen-
sione digitale. Esse non sono spazi 
separati ma interamente interconnessi 
e dunque per una nuova agenda 
della scuola che sappia porgere le 
forme e i modi dell’educazione civica 
occorre tener presente sempre che 
l’ambiente digitale e l’ambiente ana-
logico si pongono come ambienti 
educativi, se non di pari dignità, sen-
z’altro comunicanti.  
L’atto pedagogico e civico nella con-
temporaneità globale e intercomuni-
cazionale allora deve andare neces-
sariamente nella direzione di rendere 
l’ambiente digitale il più possibile vicino 
a quello analogico, riproducendo e ri-
proponendo la bellezza e l’autenticità 
dell’incontro, del dialogo e della con-
vivenza in presenza. E nell’ambiente 
analogico occorre forse avere presente 
come paradigma l’apertura relazionale 
e interpersonale che il digitale consente, 

per un’agenda scuola ibrida che sia 
autenticamente fertile e formativa.  

3. Cittadinanza globale e doppio 
passaporto 

In altri termini, il percorso di forma-
zione civica nella contemporaneità, 
e che intenda costruire il cittadino 
globale di oggi e di domani, ha biso-
gno di articolarsi tra due giurisdizioni, 
si direbbe, per il conseguimento di 
una doppia cittadinanza, pienamente 
riconosciuta nella giurisdizione ana-
logica e nella giurisdizione virtuale.  
È quest’ultima che interpella la piena 
«cittadinanza digitale» da intendersi, 
secondo quanto indicato dalle linee 
guida per l’insegnamento della nuova 
educazione alla cittadinanza, redatto 
dal MIUR nel 2020, come «la capacità 
di un individuo di avvalersi consape-
volmente e responsabilmente dei 
nuovi mezzi di comunicazione».8 
Ora, la cittadinanza digitale in un 
mondo interamente interconnesso 
probabilmente non può più essere 
separata dal senso e dalla forma 
etica, pratica e teoretica della citta-
dinanza intesa qui non solo e non 
tanto nelle sue implicazioni giuridiche 
(che sono oggetto di discussione po-
litica) quanto nella sua sostanza pe-
dagogica, intendendo per cittadinanza 
tout-court un mondo di valori condivisi 
e riconducibili ad un solo vettore, o 
ad un solo comun denominatore, che 
è quello del bene comune.  
Queste istanze valoriali afferiscono 
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alle grandi icone ermeneutiche, in-
terpretative, dialogiche e relazionali 
del logos comunicativo ed educativo 
come «l’intenzionalità, la libertà, l’in-
tersoggettività, la virtù civica, la soli-
darietà e la trascendenza»,9 le quali 
sono messe a tema solo sfruttando 
«l’interazione virtuosa fra discorso 
antropologico e agire umano».10 
Ne consegue una sorta di raccordo, 
di sovrapposizione, di fusione, o di 
mescolamento fra la riflessione teorica 
e l’agire concreto che emerge attra-
verso l’analisi di tutte le grandi que-
stioni di senso che riguardano un’in-
dagine seria e intellettualmente onesta 
del concetto di cittadinanza: essa è 
irrimediabilmente (e felicemente, forse) 
duplice ed esponenziale, in quanto 
comporta il versante pratico (qui in-
teso in senso eminentemente kan-
tiano, dunque etico) e il versante ot-
tativo sia del mondo tecnologico e 
sia del mondo analogico, laddove 
conseguire e pervenire ad uno solo 
di questi oggetti valoriali nelle strade 
reali del vivere quotidiano comporta 
di fatto il conseguimento dello stesso 
oggetto nel mondo tecnico, tecnolo-
gico e digitale. E viceversa. 
Scrive Lévy: «è impossibile separare 
l’essere umano dal suo ambiente 
materiale, dai segni e dalle immagini 
tramite cui conferisce senso alla vita 
e al mondo. Allo stesso modo non si 
può separare il mondo materiale - e 
ancor meno la sua parte artificiale - 
dalle idee tramite cui gli oggetti tecnici 
vengono concepiti, utilizzati dagli uo-

mini che li inventano, li producono e 
se ne servono».11 
Educare al senso civico nella con-
temporaneità, allora, significa davvero 
conseguire una doppia patente, una 
doppia carta d’identità, ma non in 
senso amministrativo, bensì etico e 
antropologico, per la costruzione di 
un umanesimo integrale, analogico 
e digitale, e che rimane nelle dispo-
nibilità di un cittadino globale il cui 
principio d’azione non si muove nella 
settorialità dei saperi e nella catego-
rizzazione dell’umanità o nella sua 
monodirezionalità (secondo la formula 
dell’uomo ad una dimensione), bensì 
attraversa la flessibilità anche virtuale 
per conseguire l’unità.  
Ed essa, a sua volta, non va intesa 
nel senso di un appiattimento, o di 
un’omologazione, ma è costruzione 
di uno sguardo capace di cogliere la 
bellezza dell’universale nelle sue mol-
teplici diversità e realtà, che stanno 
talvolta all’incrocio, al bivio e all’in-
terconnessione tra le strade fisiche e 
le strade digitali. Un doppio passa-
porto, dunque, per un’unica identità. 

4. Un’ipotesi procedurale 
per l’agenda scuola 

Ebbene, intorno al 58 d.C, durante la 
sua visita a Gerusalemme, San Paolo 
viene arrestato dal tribuno al quale 
dichiara di essere un giudeo, cittadino 
di Tarso in Cilicia. Subito dopo, però, 
afferma di essere anche «cittadino 
romano di nascita» (Atti 22, 27-28). 
Ora, anche in questo caso la que-
stione del doppio passaporto di San 
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Paolo non è mera questione buro-
cratica o amministrativa. 
Il Concilio Vaticano II, a proposito 
della duplice cittadinanza, si espri-
meva così: «Il Concilio esorta i cristiani, 
cittadini dell’una e dell’altra città, di 
sforzarsi di compiere fedelmente i 
propri doveri terreni, facendosi guidare 
dallo spirito del Vangelo. Sbagliano 
coloro che, sapendo che qui noi non 
abbiamo una cittadinanza stabile ma 
che cerchiamo quella futura, pensano 
che per questo possono trascurare i 
propri doveri terreni, e non riflettono 
che invece proprio la fede li obbliga 
ancora di più a compierli, secondo 
la vocazione di ciascuno».12 
La vocazione cristiana, in altri termini, 
non rimane fuori da questo mondo, 
neanche nelle sue espressioni più 
gravose: essa è intrinsecamente le-
gata e correlata all’edificazione di 
un bene comune nel mondo e pos-
siede il carattere dell’universalità, ov-
vero la capacità di attraversare tutti i 
saperi e tutte le culture stimolando 
la ricerca del senso esistenziale e 
pedagogico come nucleo centrale, 
soprattutto nella gestione della con-
vivenza e dei suoi fondamenti che 
sono la socialità e il rispetto tra gli 
uomini, e tra questi e l’ambiente. 
Le encicliche di papa Francesco13 
in questo senso sono chiarissime e 
vanno nella direzione di una rifles-
sione etico/pratica della cultura del-
l’integrazione e dell’ospitalità, del-
l’ecopedagogia, della consistenza 
del patto educativo e dell’accoglien-

za: insomma di tutte le posture del-
l’umano valide per attraversare con 
consapevolezza la nostra vita quo-
tidiana, relazionale e civica nel qui 
ed ora del nostro tempo. 
Se la dimensione contemporanea 
dell’uomo e della donna cristiani è 
quella di poter e di saper parlare di 
tutto cristianamente, in un’accezione 
di profondissima e insita trasversalità 
e multiculturalità; se per il cristiano il 
valore della diversità nel bios e nel-
l’ethos è la cifra della sua posizione 
nel mondo, mettendolo al riparo da 
ogni fondamentalismo; e se ancora 
e infine per il cristiano la possibilità 
con tutta la stupefacente forza del-
l’inimmaginabile e dell’inatteso (e 
non la probabilità meramente stati-
stica),14 rientra nell’orizzonte cono-
scitivo e gnoseologico, allora la ri-
flessione cristiana può diventare pa-
radigma di cittadinanza e contribuire 
efficacemente allo sviluppo delle 
competenze umane e delle skills del-
l’educazione civica, laddove esse 
trascinano con sé l’imprevedibilità 
dell’incontro, dello sguardo, della di-
scussione critica e argomentata, in 
quanto al cristiano nessuna dimen-
sione dell’umano è preclusa.15 
Questo non significa soltanto che 
probabilmente (ma è un’ipotesi pro-
cedurale) nella scuola contemporanea 
gli insegnanti di religione potrebbero 
essere i migliori interlocutori per por-
gere il gesto educativo della nuova 
disciplina civica nel mondo globale.  
Gli insegnanti di religione, infatti, nella 
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loro straordinaria trasversalità didat-
tica, potrebbero prioritariamente (an-
che se non esclusivamente) essere 
coinvolti nella progettualità formativa 
dell’educazione alla cittadinanza e 
accompagnare opportunamente e 
puntualmente le nuove generazioni 
in questo cammino di progressiva 
appropriazione della consapevolezza 
e dell’appartenenza democratica. 
Tuttavia, senza scomodare qui un’an-
nosa diatriba giuridica, sindacale o 
ideologica, vorremmo curvare il di-
scorso non tanto sul corpo docenti 
di religione quanto su tutta la dimen-
sione aperta delle possibilità offerte 
dalla riflessione cristiana.  
Essa può svolgere il ruolo che nelle 
applicazioni informatiche è dato dagli 
strumenti di geolocalizzazione, ma 
in un significato molto più ampio di 
quello previsto dal significato tecnico. 
Scrive Antonio Spadaro: «Queste ap-
plicazioni si fondano su un principio: 
quando sei in un luogo col cellulare, 
fai check in, cioè segnali la tua pre-
senza, che risulta visibile a coloro 
che sono tuoi amici e che hai abili-
tato a vedere la tua posizione su 
una mappa. In questo modo il mon-
do virtuale e il mondo fisico sono 
connessi tra loro e, potenzialmente, 
la “connessione” può diventare “in-
contro” [...]. I local-based social net-
works introducono una versione “li-
quida” di prossimità basata proprio 
sul concetto locale. L’idea di “piazza” 
si sposta dal territorio al proprio 
smartphone. È questo a dirci chi 
possiamo incontrare e dove, per-

mettendoci di “bucare” l’anonimato 
dell’ambiente che ci circonda».16 
Ora, discutere le condizioni con-
temporanee dell’abitare e della con-
vivenza civica nell’agorà contem-
poranea significa discutere le con-
dizioni di una coscienza viva e di 
una postura responsabile, ecologica 
e storica alla società nella quale si 
è chiamati a vivere. Del resto la 
prima domanda che Dio rivolge al-
l’uomo nella perfettibilità della sua 
originaria condizione di essere uma-
no è proprio la domanda della “geo-
localizzazione” diremmo, ovvero 
“dove sei?” (Genesi, 3, 9), forse con 
l’intenzione di renderlo soggetto 
consapevole delle coordinate fisiche 
e temporali della porzione di storia 
e di spazio che da quel momento in 
poi gli sarebbe stata data di vivere.  
Questa consapevolezza è cogente 
ancora oggi, anche e soprattutto nella 
nostra attuale porzione di tempo/spa-
zio curvo, non euclideo e digitale che 
a noi è data di esperire. 
La postura cristiana consente questo 
costante chek-in nel nostro orizzonte 
globale e spalanca una prospettiva 
vastissima di possibilità e di opzioni 
valide da vivere nella convivenza e 
nello spazio multiculturale, plastico, 
fattivo e operativo delle nostre aule 
(anche virtuali), straordinariamente e 
culturalmente variegate e mescolate, 
e che sono e rimangono porzioni di 
mondo e autentico microcosmo nel 
tempo/scuola post-moderno che ci 
è dato oggi da vivere. 
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5. Conclusioni: porgere l’altra 
guancia (del profilo social) 

Le opzioni evangeliche hanno uno 
statuto di validità sempre intercon-
nesso alla contemporaneità in atto e 
in potenza dell’uomo, persino nella 
tribolata e anaffettiva epoca che ci 
appartiene e che è caratterizzata tal-
volta da un ritorno al tribalismo verbale 
e digitale: il cristiano può realizzare 
perfettamente la sua vocazione pe-
dagogica se si colloca all’incrocio tra 
le due città e le due giurisdizioni per 
operare una sintesi non solo dialettica 
e razionale ma soprattutto antropo-
logica e democratica. 
Ad esempio, là dove il Vangelo ci 
suggerisce di porgere l’altra guancia, 
ci offre al contempo un’opportunità 
maggiore e più alta per perforare la 
brutalità fattuale della mera realtà e 
attraversare e superare la dimensione 
di odio e di violenza di ieri e di oggi.  
Ora, questo è possibile tanto più nel 
mondo virtuale, dove porgere l’altra 
guancia (del proprio profilo, della pro-
pria faccia social, che è parte della 
propria identità e cittadinanza digitale) 
rimane opzione sempre valida, capace 
di disinnescare, con la sua forza pa-
radossale, il gesto di scagliare la 
prima e la seconda pietra della nostra 
relazionalità linguistico/virtuale tribale. 
Se le nuove generazioni sono formate 
da nativi digitali che abitano e nuotano 
quotidianamente in questa dimen-
sione fluida e interconnessa, allora 
avere l’audacia di offrire, come edu-
catori altrettanto immersi nella con-

temporaneità, le ipotesi teoretiche, 
procedurali, ermeneutiche e antro-
pologiche degli ideali altissimi del 
Vangelo, significa muoversi in un oriz-
zonte molto vasto dal quale far di-
scendere anche la discussione critica, 
laica e civica.17 Del resto, una convi-
venza democratica (reale e digitale) 
che nasce dall’invito alla fratellanza, 
al perdono e alla pace, si presente-
rebbe molto più robusta e duratura 
di una convivenza democratica che 
nasce dall’occhio per occhio, dalla 
pietra per la pietra, dalla clava per la 
clava. L’insegnamento cristiano che 
depotenzia l’odio non va infatti nella 
direzione di una resa o di una dere-
sponsabilizzazione pedagogica col-
lettiva e generalizzata, ma squaderna 
strade ulteriori da tenere presenti 
nella loro possibilità concreta e per 
far si, ad esempio, che l’odio online, 
che tanto ci spaventa nella sua reti-
colosità e che trasforma appunto le 
parole in pietre e in clave, non ci 
possa abbrutire definitivamente, non 
ci annienti, non ci travolga e non ci 
riconduca ad un primitivismo lingui-
stico e virtuale di nuovo conio. E so-
prattutto non ci scoraggi.  
L’agire cristiano/educativo che può 
attraversare l’agenda scuola (anche 
con l’insegnamento della religione 
intesa qui come occasione per rele-
gere la nostra epoca aggiornando la 
propria geolocalizzazione nel mondo 
moderno e per religare le nuove ge-
nerazione alla certezza dell’apparte-
nenza alla civiltà e al dialogo) sa-

367

C
O

S
TR

U
IR

E
 L

A
 C

IT
TA

D
IN

A
N

Z
A

 C
O

N
TE

M
P

O
R

A
N

E
A

...
 /

 A
N

G
E

LA
 A

R
S

E
N

A

-



PONTIFICIA FACOLTÀ DI SCIENZE DELL’EDUCAZIONE AUXILIUM

prebbe dunque offrire occasioni di 
riscatto (di scacco, direbbe Kierke-
gaard) a tutte le forme di violenza, 
bullismo e di cyberbullismo di ieri e 
di oggi. E saprebbe offrire occasioni 
di convivenza civica nella comunità 
e nella community.  
In questo senso la dimensione della 
polis cristiana (intesa come la polis 
ideale ma possibile) può diventare 
raccordo, link e aggancio tra le nostre 
nuove polis globali, multiculturali e 
multilinguistiche e le polis digitali di 
recente edificazione, come luogo 
dell’educativo e luogo trasformativo 
delle persone. «Dio educa il suo po-
polo», amava ripetere Carlo Maria 
Martini,18 nel qui ed ora della nostra 
contemporaneità analogica e digitale, 
diremmo. 
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